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«AHIMÉ SIGNORE, AHIMÉ PER IL 
NOSTRO BELL’ESERCITO 
PERDUTO […] LA TERRA GEME 
SUI GIOVANI MORTI […].» 
(ESCHILO, «PERSIANI», VV. 917 
SS.).



«L’Altro uomo non mi è indifferente, 
l’Altro uomo mi concerne, mi riguarda nei 
due sensi della parola “riguardare”. In 
francese si dice che “mi riguarda” 
qualcosa di cui mi occupo, ma “regarder” 
significa anche “guardare in faccia” 
qualcosa, per prenderla in 
considerazione» 
Emmanuel Lévinas



.

«Nel semplice incontro di un uomo con l’Altro si gioca 
l’essenziale, l’assoluto: nella manifestazione, 

nell’”epifania” del volto dell’Altro scopro che il 

mondo è mio nella misura in cui lo posso condividere 
con l’Altro. E l’assoluto si gioca nella prossimità, alla 
portata del mio sguardo, alla portata di un gesto 
di complicità o di aggressività, di accoglienza o di 

rifiuto».

Emmanuel Lévinas



Le profonde parole di Emmanuel Lévinas (1906-1995), il filosofo

dell’altro, ci dicono che nel volto dell’Altro possiamo scoprire che il

mondo è nostro nella misura in cui siamo in grado di condividere

con l’altro (Totalità e infinito, 1961). Il senso del volto dell’altro

diviene una sorta di antidoto contro ogni forma di odio, di

discriminazione, di violenza. Ciò che caratterizza l’uomo in quanto

tale è proprio una dimensione etica: la capacità di infrangere

l’egoismo e di rispondere alla domanda dell’altro, ovvero di esserne

“responsabile”. A partire da questa riflessione si dipana

significativamente il percorso di seguito proposto.



Il sintetico itinerario, che si è inteso condividere, è dedicato al 
tragediografo greco Eschilo (V. sec. a. C.). Presenta spunti di 

riflessione accompagnati da un breve apparato iconografico:  una 

serie di immagini, opere d’arte e fotografie, che richiamano in 

modo icastico ed incisivo i grandi  temi eschilei A distanza di 

tanti secoli, la tragedia di Eschilo ancora ci interpella e ci riguarda 

da vicino. 



Si tratta di un invito alla lettura di Eschilo: le sue tragedie

continuano a parlarci, attraversate come sono da temi 

universali: il dolore, il conflitto, il bene e il male, la colpa e 

l’innocenza, la scelta e la responsabilità dell’uomo…la guerra. 

Nel nostro mondo, oggi come ieri purtroppo dominato da guerre, 

tensioni, conflitti, le scene di sangue spesso rischiano di 

renderci quasi  anestetizzati davanti al dolore altrui. Il teatro 

greco mette in moto l’immaginazione e l’immedesimazione 

nell’altro, l’empatia, al fine di  vivificarlo, dargli un volto. Un 

volto da vivere come una parte di noi.



Il dipinto  raffigura l'esecuzione di cittadini 

spagnoli da parte delle truppe francesi durante 

la guerra d'indipendenza spagnola. L'opera è un 

potente e straziante ritratto delle atrocità della 

guerra e delle sofferenze delle vittime.

La raffigurazione dell’'angoscia e 

dell'ingiustizia dell'azione militare brutale 

richiama  alla mente il famoso verso di Eschilo 

da "I Persiani«: «la guerra ama generare la 

guerra»

La violenza e la brutalità della guerra generano 

un ciclo interminabile di conflitti e sofferenze 

umane, IL 3 MAGGIO 1808 FRANCISCO GOYA

(1814)



Guernica è un dipinto di Pablo Picasso: perfetto esempio 
della guerra dal punto di vista dei vinti 



Dobbiamo al grande tragediografo ateniese  una rappresentazione 

particolarmente efficace e nello stesso tempo profondamente toccante delle 

atrocità della guerra: nel 472 a.C. a qualche anno di distanza dalla  

vittoriosa conclusione della seconda guerra persiana, mise in scena i 

“Persiani”. In modo davvero geniale Eschilo  ambienta la tragedia non ad 

Atene, ma nella reggia persiana, L’ atroce disfatta dell’armata di Serse 

nella battaglia di Salamina viene raccontata in  tutto il suo orrore, 

rappresentando così la guerra e il dolore di un popolo  dalla parte dei vinti, 

attraverso gli occhi dei Persiani. Gli occhi dell’altro:  a suggerire l’idea che 

l’altro, il nemico, non deve essere deriso o umiliato ma considerato invece 

degno di compassione. Un esercizio di umanità che dobbiamo fare nostro.



Nel dipinto sembra 
regnare il disordine, 

causato da serse, in cui 
troverà la sconfitta. Il 

quadro può forse  
rappresentare l’istante in 

cui il sovrano si rende 
conto che la sua 

espansione è giunta al 
termine e che tutto il suo 
piano di conquista e di 

vittoria era solo 
un’illusione.



Sembra di poter scorgere in questa 
immagine una donna persiana  che 

piange addolorata il marito, che è 
appena partito in guerra per 

combattere contro la Grecia. Forse sa  
che molto probabilmente  non lo 

rivedrà mai più e che quindi è ormai 
destinata a rimanere sola.



In tutte le sue opere, Eschilo richiama alla nostra attenzione il tema 
universale del dolore, considerato dalla parte dei vinti, degli 

innocenti. Ed ecco allora il dramma di Ifigenia, figlia bambina di 

Agamennone e Clitemnestra, uccisa dal padre e dai ministri, per 

ottenere la vittoria nella  guerra contro i Troiani: le vere vittime 

della guerra sono i bambini, proiettati in situazioni causate dalle 
decisioni degli adulti, senza potersi ribellare.  Ed ancora il dolore di 

Clitemnestra, una madre straziata dal dolore di vedersi privata di 

sua figlia per «ragioni di stato» che non condivide. E poi il dramma 

di Atossa, regina dei Persiani, madre sia del re che del suo popolo, 

coinvolto in una guerra destinata a portare solo strazio e morte



(:

“ Lei (Ifigenia) stava prostrata, il 
muso a terra:
le imbavagliarono la bella bocca …
Violenta la forza di quel morso che 
la ammutoliva.
Le vesti erano già una macchia 
tinta di croco, sparse per terra”
Eschilo «Agamennone», 104-257)



Molte sono le fanciulle e le donne che come Ifgenia subiscono 

violenze…Umiliazioni ancora oggi vengono perpetrate contro 

di loro poiché ritenute un oggetto di cui si possa abusare o di 

cui fare ciò che si vuole, semplicemente per soddisfare un puro 

piacere maschilista. La limpidezza e la purezza, valori morali 

fondamentali, non vengono più seguiti, nemmeno 

“guardati”, come anche l’amore (in questo caso Agamennone, 

freddo, non bada nemmeno agli occhi supplici della figlia), 

divenuto uno sporco mezzo, non un sentimento.  

Come si fa soltanto a ferire, cominciando dall’animo, quel 

“fiore” giovane, come colorato da tinte vivide, che in un 

quadro si estendono delicatamente sulla tela? 

Peter Paul Rubens, “ Susanna e i vecchioni” , 1606-1607



L’immagine può richiamare la descrizione di Ifigenia nell’”Agamennone” di Eschilo.
Nel testo Ifigenia, imbavagliata, lancia pietose occhiate al padre e ai sacerdoti che l’avrebbero uccisa,

mentre ripensa a tutte le volte in cui aveva celebrato il genitore con il suo amore.



Così la stessa immagine può corrispondere a quella della giovane Saman Abbas, uccisa dai propri 

familiari, che, come Agamennone hanno anteposto la cultura e le norme della propria comunità alla 

liberta e alla vita della figlia. Possiamo quindi ritrovare la figura dei vinti sia nella giovane uccisa, 

sconfitta nel diritto alla vita e alla libertà, ma anche nei suoi carnefici, sconfitti in quanto hanno 

perso la loro umanità 



La semplicità e l’innocenza dei
bambini sono la salvezza

dell’umanità. Sullo sfondo della foto
Gaza, ormai demolita. L’unica cosa

che ancora riesce a rimanere intatta è 
l’amore che una bambina prova per il 
suo amato peluche, come se attorno a 

lei non ci siano problemi data la 
presenza del suo amico. L’unica arma

che può veramente sconfiggere la 
guerra è l’amore verso le piccole cose



Ancora oggi, a distanza di 

secoli, le vere vittime della 

guerra sono i bambini, 

innocenti proiettati in drammi

causati dalle decisioni degli 

adulti, a cui non possono

ribellarsi.  



Forse si può immaginare in questo volto 

la figura di Clitemnestra: seppur 

colpevole dell'omidicio del marito 

Agamennone, il quale è a sua volta 

colpevole del sacrificio di sua figlia 

Ifigenia, è costretta a vivere il dramma di 

una tragica morte, ed è anch’essa una 

vittima degli orrori della guerra.

Pablo Picasso "Donna che piange"



FRANCESCO CIUSA, Maria Rita, 1904, 

Gesso 

Questa opera di Fracesco Ciusa può 

richiamare la figura di Clitennestra 

che oramai invecchiata, brutta, triste e 

carica di vendetta contro suo marito 

Agamennone, che le ha portato via la 

sua primogenita Ifigenia, ripensa alle 

sue disgrazie, accennando un amaro 

sorriso. Troppi mali ha dovuto 

sopportare, come anche veder rientrare il 

marito con un’altra donna più giovane 

e bella di lei, 



Spesso, quando si parla di guerre, si parla principalmente dal punto di vista dei 
vincitori, celebrando le loro vittorie e successi e ignorando le sofferenze dei sconfitti. 
Questa riflessione ci invita invece a considerare come l'esperienza della guerra è 
percepita e vissuta da coloro che perdono.
Innanzitutto, ci invita a riflettere sul fatto che la percezione della guerra è 
profondamente soggettiva. Mentre i vincitori possono celebrare la loro vittoria e 
giustificare le loro azioni, i vinti devono affrontare la devastazione, la perdita e la 
delusione. 
Questo sottolinea l'ingiustizia e la sofferenza che solitamente accompagnano la 
sconfitta.
Dalla prospettiva dei vinti , la guerra è estremamente dolorosa e ha conseguenze 
durature che influenzano le generazioni future. Riflettere sulla guerra dal punto di 
vista dei perdenti ci fa comprendere meglio la complessità e la tragica umanità di 
questo fenomeno. Ci spinge a considerare le conseguenze a lungo termine delle guerre 
e ad impegnarci nella prevenzione dei conflitti, nella ricerca della pace e nella 
cooperazione internazionale.



Questo è un murales situato sulla parete di un edificio 
distrutto dai bombardamenti a Borodynanka, nei pressi di 

Kiev. È stato realizzato da Banksy, uno degli street artist più 
celebri al mondo, la cui identità è sconosciuta. Questo murales 

è incredibilmente toccante e commovente se si pensa che la 
bambina danzante si trova in equilibrio su una crepa di un 
edificio che si innalza sopra di lei, in tutta la sua altezza, 

sotto forma di macerie, macerie ammassate. Colpiscono i 
colori, grigi, bui, tristi, e il contrasto fra un’azione così 

divertente e dinamica e il contesto di morte e rovina. Colpisce 
il coraggio di una piccola bambina che dinnanzi alla fine, 

genera un inizio: non è un’immagine di dolore, ma di danza, 

di grinta, di forza. Trovare l’equilibrio su una crepa del muro 
significa incerottare le ferite della guerra attraverso l’amore, 
l’unico farmaco in grado di allontanare dal male. Pare così 

che quello di Banksy sia un messaggio di conforto alle 
vittime della guerra, affinché in mezzo al buio più profondo 

possano intravedere una graziosa fanciulla che danza. 
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